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Vilirina Tiri per patieutiam infettar , & gloria 
'}Hi tfi inìqua fraeitrgredi . 
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3 Ut* 



MI richiudete, qual fia il mio fèntimen- 
lo fu! famofo Cafo Morale , che ha 
impegnalo in cosi Ararti partici la.. 
Teologia Fiorentina, e quale opinio- 
ne abbia io formata del valore dei 
combattenti , in quella Teologica mifchia ■ Affai 
volentieri mi difpenfcrei dall' appagare quello vo- 
ftro defìderio , fe io credetti di poterlo fare , 
fenza offendere i diritti della fcambievole nnftra 
amicizia. Sono oggimai due anni, che sì fat- 
ta queflione occupa fpeffe fiate le familiari difpu- 
te , ed anche , diciamolo pure, le contenziofe 
alrercszionì delle brigate de' Moralifti , fenza-. 
che giammai fe ne venga a capo fuile tracce 
del vero, che oramai è divenuto argomento pie- 
no di noja l' ulteriormente trattarne. Mi quefta 
è la difgrazia perpetua della Teologìa , (he i fuoi 
Trattatoti , e Maeftri reftino fempre della ftefla 
fentenza , anche dopo mille anni di difculTione. 

Nulladimeno per quanta effer polla l'odio- 
fìtà , che fuoje fuccedere ad un libero giudizio, 
ed il clamore, che per lo più delta la f chic tra, 
e fempliee verità, ho deliberato di compiacervi, 
ficuro che vorrete -deftmare alle tenebre , o alla 
dotta curiofitì tìi pochi Amici, quefta mia Lee 
tera , che perciò non troverete abbigliata di 
quei caricati fregi , de' quali fuoi vaitirlì la Teo- 
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logia, quando fi hi difegno di mandarli a fpaf- 
fo per le contrade ■ 

Non chiedete adunque da me citazioni , crii- 
dizioni , fottigliezze di fpcculatore ingegno, ma 
foto buon fenfo di Teologico ragionamento deri- 
vato da i fodi principii dell'Evangelico, e natu- 
rai dritto. Del qual-buon fenfo affinchè fiamo 
noi più iìcuri, piacciavi fpogliacvi meco un mo- 
mento della Cocolla, Cappuccio, Collare nero, 
bianco , o turchino , graviffimi oracoli al pro- 
grello della ragione per lo fpirito di partito, che 
vi lì framìfehia , come debolezza quaii indmfibile 
dallo fpirito umano . Colla Cocolla deporremo 
eziandio il Molinifmo, il Tomtfrno , o altra cofa 
che fin,, ne daremo ragione, o torto ad alcuno, 
perchè fia Frate , o Prete , o celibe , o uxorato , 
e forfè anche ci verrà fatto , che il noftro efa- 
me non abbia l* infelice vanto de i combattenti 
Virgiliani : & nnflra feqaitur de vilmre f angui t . 

Siami permeilo dirvi cosi di palleggio , che 
qualunque ria il merito della queftione , io non 
approvo la ficurezza con- cui il P. T. taccia la 
fetenza contraria alla fua di vicina all' creila, e 
fcandalofa, ec, e molto meno foffro le maniere 
del D, R. quando lafctafi rrafportare dall' ira- 
fino alle più vili declamazioni contro il fuo im- 
pugnatore. Forfè poteva anche il P. L. mantene- 
re più il fangue freddo dimollrato nel princi- 
pio del Aio Libretto , febbene io lo compa. 
tifea quando è in collera ; tanto difgufto dovet- 
te pren- 
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« prendergli del fuo fiacco contradittore . Quel 
darti dell' Eretico così a buon mercato in que- 
ftiorti Angolari , Culle quali la Chiela non ha de- 
finito, a cui fola appartiene il qualificare le 
opinioni , con buona grazia del P. T. fa un po- 
co d' orgoglio , e di fpirito di dominazione , 
ed io vorrei , che i va!or»fi PP. DD. imitai"- 
fero in tante buone cofe il P. M, e non nel 
folo difetto di tacciare fubito gli Avvertati , per 
nemici della Fede; la qual cofa è il folo neo, 
che macchi 1* erudite produzioni d' ingegno di 
quel grand' Uomo. 

Anche lo ingiuriar?! con plebei modi , il 
trattarli da ignoranti , il gridar fuoco , e fiam- 
me , il pcrfonalizsre nei libri , chiamando 
in fuffidio della caufa in luogo di ragioni , le., 
circoftanze della vita , o dei (tudii , o de' cotu- 
rni altrui i toglie gran merito alle controverse 
tutte , ma molto più alle Teologiche, e Sacre, 
Perdonino i dotti difpuranii , io non pretendo 
fare, loro il .Caicchi ila , ma è troppo noto, efler 
la carità benigna, tolerante , paziente , con tut- 
ti quegli altri pregi attribuitigli da S. Paolo, ed 
oltre 1' offefa , che fallì coli' atrocità dell' ingiuria 
alla pubblica decenza , divien ridicolo , per non 
dire deplorabile piuttofto il vedere i Teologi 
fcrittori commettere mille peccati mortali , per 
efaminarne un veniale. Ed è fuori dì ogni mo- 
rale eonrroveriia elTere la contumelia , la calun- 
nia , la mala fede di natura fua peccati mortali. 

A j Ma 
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Ma io di cuore gli compatito, E' andar» iru 
vecchio proverbio la fiereiza dell' odio Teologi- 
co , che pur troppo la mifera infermità nofha 
vi confermando alla giornata , o che poi rende 
difpregevole agli occhi del pubblico la reint. 
delle fcienze. E non dimeno que/ti fono gl'in- 
felici frutti dell'umano orgoglio, che pur trop- 
po , noltro malgrado, finiranno folo col Mondo. 

Non approvo io adunque in tutti i Libri 
f!n ora efciti in luce fu quello argomento 1' a- 
nimofita con cui fono propofte !e Dottrine , an- 
zi tanto mi difguftano , che non ho nemmeno 
potuto finire dr leggerne uno intieramente. An- 
che riguardo alle maniere di entrare in queftione 
farebbevi di che dolerli , cioè di non ottima fe- 
de nella proporzione del cafo , o fia del fatto: 
la qual cola reca gran confufione , e vergogna, 
ciTcndo turpe diflìdio quello , in cui i diffidenti 
negandoli fcambievol mente la proporzione , o V 
ìpotefi , fi danno delicatamente del bugiardo a_. 
vicenda . Qui io non rileverò nulla di più con 
maggior precilione , poco importando al merito 
della queftione il modo , con cui fin ora è ita» 
trattata, ma mi fludierò di sfuggire I' uno , e l'altro 
di quelli due fcogli pericolo!! , non perche io pre- 
tenda di ammaeftrar veruno del Tuo dovere , ma 
perche lì vegga enervi modo di eicurare la Teo- 
logia ancora , acciò non fi produca tanto arrab- 
biata , da (paventare , come eli» fa talora , la 
moltitudine . 

Ecco 
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Ecco il Cafo. a An tanfo alfoqitìn jam parai» 
tì Ottidert Cttjeia , ut ti furttur etntum , poJSiim 
„ ne (nadir: , ni ma accijà Caja,el farttur dttttnta? „ 
Nulla mi par dì più chiaro , che li proporzione 
di quello Cafo, in termini tifai precifi . Elimi- 
niamoli di grazia con flemma . Non vi femori 
inutile , Amico . quello efame . Le queftioni propo- ' 
Ile con conofciuta chiarezza fono quali rifolute. 
Sapere , quanto fi gridi contro quei birbiflori 
Scolallici, perche altercavano di parole fenza mai 
venire alla fpiegazione dell'idee, che alle paro* 
le fteffe attaccavano , e perciò empivano i volu- 
mi di logomachie . ( Antonio alfoquìrt furati oc. 
rìdere.) Dunque fi fu p pone che già il concien- 
te abbia fatte tutte le diligenze per ifvolgere An- 
tonio dal malvagio animo del!" ucciderne , e del 
l'urto , ma non abbia potuto ottenerlo ( ttcìdir* 
ut fintar . ) Vedefi , che 1' uccidane non è vo- 
luta da Antonio come fine , ma come unica 
mezzo , eh' egli reputa rteceffario per mandare a 
fine il penfitro del furto di cento monete puf. 
fitta ne confaim ut ma occifi Cajo li fintar hit 
etntum ? Un terzo e. g. Tizio introdotto , consi- 
derando l'animo determinato d' Antonio al fur- 
io di cento per mezzo dell' uccisone, premutolo 
di fàlvar la vita di Cajo , gli propone un lucra 
maggiore, con cui fludiafi d'incitarlo ad abban- 
donate r atrocità di quel mezza da lui difegna- 
to . Nulla importa alla follanza del Cafo , fe An- 
ionio voglia rubare pei mezzo dell' uccifione , o 
A 4 per- 
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perchè faccia J' siT.ifTino di meftiere , o pèichè 
(ìa ridotto alla neceilità di aver cento feudi , nè 
feppia peniate altro mezzo , o perchè i fuoi dì. 
fordini Io invitano a procurarli detto danaro con 
sì fatta uccifione ; o anche fe piace , perchè sde- 
gnato contro di Cajo , voglia contro di quello 
fare una vendetta. Qualunque fia l'Ipotefi, che 
fi finga muovere 1' animo d' Antonio all' omici- 
dio, e al futto , balta alla (oftania della queirio- 
ne i che fi fupponga eflere così oftinato Anto- 
nio all'acquino de' cento feudi da Cajo, che 
fu imponibile rimuoverlo da quello fine , ben- 
ché il terzo , cioè il Corìfulente non difperi di 
fargli cangiar' meazo per detto fine, e fargliene 
tifare uno meno crudele. 

Ciò fuppofto, perocché fentr» dirti da mólti 
efier si fatto Cafo fpecolativo, metafilico , ed im- 
ponibile , mi Ila permeilo riveftirlo d'alcune cir- 
costanze , che nulla feompongono la noftra i po- 
tè fì , e che ferviranno maravigliofamente a f chia- 
rire la Dottrina da dedurli fui Teoretico dubbio, 
che ne inforge : ed inficine moftreranno quanta 
fia più facile , eh' altri non crede , 1* incontrarli 
nell'articolo di dar configlio del minor male , a 
chi è difpolìo al maggiore. Dicafi adunque cosi. 
Antonia uomo ridotto in miferia , è coftretto 
andare prigione fe non paga prontamente cento 
feudi. Sapendo che Cajo ha in dodo quella fom- 
ma , nè avendo coraggio d' affaltarlo di fronte, 
e rapirglieli , penfa d' afpettarlo dì notte in ri- 



moto luogo , ed ucciderlo , c chetamente farli 
padrone di detta fomma . Ma perchè non è un- 
mo abitualmente facinorofo , turbato dall' ideau 
del fuo futuro delitto va a configliarfi con Ti- 
zio fuo amico , per fentir da elio le v' ha manie- 
ra di fare il colpo più cauto , e ficuro. Sari la 
prima volta , che gli uomini anche nell* iniqui- 
tà chiedono 1" altrui configlio ? e non accorda 
Gesù Cnlto anche ai figli delle tenebre il vanto 
della carnale prudenza ? Tizio inorridito., con mol- 
te ragioni fhidiafi di perfuadere P infellonito Ca- 
jo , a [offrir piuttosto la difavvemura dei gafti- 
go , che , per isfuggiilo , ridurfi a brattarli le ma* 
ni nel (angue d'un innocente. Ma Antonio ha 
troppo orrore pel temuto gafligo , e ftima non 
elTervi forfè alrro fcampo , che il percuoter Cajo , 
come facile , e certo modo di ottener quel de- 
naro ed evitare le moiette confeguenze del fuo 
delitto. Tizio allora risponde : Or fu via , dap. 
poiché onninamente fei oftinato a redimere il 
tuo danno eoll'alcrui folla n za , perdona almeno 
alla vira dell'innocente. Sappi , che ha Cajo in 
ci fa dugento feudi , che pollano agevolmente 
furarli da te, purché tu il voglia : vk adunque , 
e togliti , quei dugento piuttofto , che colla mor- 
te di Cajo farti reo del fangue del tuo fratel- 
lo. Sofpetta Tizio, che non piaccia ad Antonio 
il rubare in Cafa , perchè più comodo , ed age- 
vole gli fia avere quella fomma a {raffinandolo fe, 
gretamente , onde per determinarlo al modo da 
■- . fe fug- 
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fe fuggerito Io invita eoli» lufìnga de! maggio* 
lucro a rifparmiar 1' onore di quel tradimento, 
e fpera di poterlo cosi richiamare dal penfìere 
dell' uccifìone per la lufìnga d' averne dugento, 
(he può impegnarlo a defifierc dal mezzo prima 
difegnato. 

Ora io vi dimando Amico. Tutta quella^ 
narrazione , o favole tra , che io vi racconto , 
tkt punto dai termini del calo proporlo? Nò 
cereamente. Se per tanto tra le infinite poilibili 
maniere di rivenir di circoilanze quella generale 
Ipoted, anche quella mia fi contiene, peniate voi 
che Ga di molta buona fede il proporlo nelle 
maniere più difficili , e Arane? Io m'immagino 
anzi , che quel buon Paioco , che la prima vol- 
ta lo propoli; , appunto quefto avelie in penderò, 
tìccome cola che può beniflimo avvenire , ove fi 
rifletta a quali infelici partiti fìano condotti gli 
uomini più dal bifogno , che da una conferma- 
ta malvagità . Nò mi pare , che fia punto mera- 
Alleo , o fpeculaiivo , o difficile ad accadere , che 
un uomo vìnto dalla dura neccirka peni! com- 
mettere un delitto , e ferviti) per mezzo d' un' 
altro dell'irò , c ti contigli con taluno , prima., 
di porre in opera il meditato errore . Mutate 
termini , e vedete che forfè non v' è cafo più 
ovvio , più quotidiano nella umana e Criftiana^ 
focietà. Ec cove ne un folo efempio. Voi così po- 
trete formarne a vofìra polla infiniti , che fari 
ncceflario tifolverc a un dipreffò , coi medeumi 
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principi dì dottrini. Berta giovinetta per foddif- 
fare ai Infogni della vanità femminile , unica e 
fortiflima molla, che fa agire le componenti guefta 
mcij di Mondo mortale , penfa di proftituìrfi a- 
dultera a Tùio , che li ha prometta mercede • 
Antonia la coniglia a rubare piuttofio una velie 
al Marito, o vendere una gioia del patrimonio « 
da cut trarrà più denaro per foddisfatG , e non 
fi avvtlifca nel vergognofo adulterio . Bifogna^ 
aver poca pratica del Tribunale della Penitenza 
per non fapere quanto fiano frequenti gli atti- 
coli , ne' quali* non il vero > ma un immagina* 
rio biibgno induce alla turpitudine qualche Don- 
na onefta , e come difficilmente le Femmine pen- 
fino le prime volte proftituirfi fenz» effere ita- 
te prima , o animate , o diftolte dalli loro con- 
fidenti , ed amiche ; poiché niuna colpa loto fa 
tanto orrore. 

Adunque il pronunziare con forama Scurez- 
za: il Cab è Metafilico, il Caio è imponibile, vuol 
dire non aver bene confiderato la facilità , con cut 
gli uomini più al voler mal fare lì configliano, che 
al bene; perchè nel primo articolo cercano chi lufin- 
gandoli colla feducente adulazione (cerni loro la ri. 
pugnanza,cbe la finderefi fa forgere nuli' appreftarfi 
ai delitti. E fe è facile, ed ovvio, importa moItifS- 
mo , che ria ben decito , affinchè fi dia luce alla pra- 
tica d' una delle più importanti opere della mifert. 
cordia, la quale è configliare chi vacilla, e cor- 
reggere chi pecca, il meglio che fi può. 



Digilized by Google 



Luciate pertanto le parole , riduciamo la_, 
queilione noftra al fuo dubbio teoretico : il qua- 
le lari quello . Se po/la darfi il tufo , in (ai deb- 
bafi eonfigliare a chi è deliberate far due mali , di 
omettere il pii grame di satura fta , t fiultofto 
aggravar la malizia del menù grave , 

Imperciocché ognuno sà die il male non 
deve configliarfì giammai : laonde la queftione.. 
prefa cosi generalmente refta inutile , e vana : 
ma (tante il principio predetto , fé alcune cireo- 
ftanze v. g. una retta intenzione di carili , una 
perfuafionc del non poterli falvare altrimenti la 
vita dell' inlldiato , ec- balli per giuftificare in 
qualche cafo un uomo , affinchè non fe gli im- 
puti a colpa si fatto cortfiglio . Non etlcndo noi 
Stoici, coiicchè riputiamo eguali tutti j peccati, 
non è dubbio, che ammettiamo l'omicidio effere 
di natura Aia affai più grave del furto , perchè fi 
oppone ai beni delia vita ineftimabil mente maggio- 
ri di quelli della fortuna ; onde è affai meno 
grave il furto di dieci Millioni , che l' uccifio- 
ne d" un uomo innocente , quando egli anche 
folle il più abietto, e vile della moltitudine. Io 
mi vergogno , amico , richiamare alla voftra con- 
Siderazione certe ovvie dottrine ; ma la chiarez- 
za della materia lo richiede, e voi Teologo pro- 
fondiamo non dovete sdegnar di meco riaflume- 
re quegli intimorati principi » cne DUOn Par °- 
co iniegnavaci da Bambini , foli , ed unici fon- 
ti inefficcabili della Teologia dei galantuomini.! 
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Ciò fuppofto fari veriffimo, che Antonio pecchi 
meno rubando dugenio feudi , come Tizio Io con. 
figlia, di quello che fe ne rubafse cento foli , ucci- 
dendo Cajo , Nel primo cafo commette un peccato 
d' inferiore ordine , febbene aggravato feennium 
magii : nel fecondo due ne commette, ambedue 
gravi, ed uno di aliai più mortifera indole, o 
natura, qua] lì è ì' omicidio in paragone del fur- 
io . Parrebbe , che fubito qui fallarle da fe, dirò) 
cosi, agli occhi il principio.- di due mali è diu 
eleggtrfi il minori : ciocché è da tltggarfi, è an- 
che da configli ar fi , o-ve meglio far non fi fofia. 
Adunque Tiiiio non pecca nel affigliare Antonia al 
furio di dugento feudi ] ir. 

Ma qui rifpondono gli Avmfari. Che diali 
il coniglio di rubare i cento, lafciato vivo l'Uo- 
mo infidiato, niuno hà che replicare ; come può 
dire che egli ne rubi cento più? Non accrelcelì 
la malizia riguardo ai Ladro? Non è il eonfìglia- 
tore ebe lo induce a quello male , maggiore in 
linea di futto di quello, ch'egli »' era piefiiTof 
Scudi cento di più non hanno che fare coli' o- 
imcdio voluto da Antonio . Il Furto è cattivo 
di natura fua . Dunque il maggior Furto è di 
fui natura peggiore ; dunque il consulente reca 
fcandolo al LaJrom* eonfighato. Si può I non lì 
pu&. San Paolo. S. Agcrtmo . E Eretici , fcanda- 
lofi , Prob-bili lì i . . . Saia tutto vero : ma adagio 
di grazia , non ci ribaldiamo tanto. Chantal non 
tmnlatur, lo prima mi dichiaro, Amico, die non 
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fono deliberato, o almeno non voglio dire il 
mio giudizio , uè per 1' affermativa , ni per la 
negativa . Non farei altro , che aggiungere un. 
inutile fuffragto ad una fcabrofa queftione , fé 
pigliafli partito; ma poiché il P. T-, ed il L. fo- 
no eccellenti Avvocati , che difendono molto be- 
ne la loro Caufa al Tribunale della Teologia , mio 
intendimento è folo dimoiìrare , che anche li- 
parie oppoHa avrebbe avuto delle forti ragioni , 
fe le avelie propofte debitamente : le quali quan- 
do fieno fviluppate fenza fottigliezze vane , ed 
inutili , ma con foda femplicità , bi/ognetì , che' 
il Sig. R. pazientemente fi ritratti , e non vi 
farà tifpofta: potremo risparmiarli un monte di 
vituperj , e di contumelie. 

Ecco il Sillogifmo,, 17 furto , dicevo gli Auver- 
farì , i di «attira cattivo : ciocché è intrinfeca- 
minti fattivo non fi può ni fare , ni tanaglia- 
re , quando anche do-vefie falvarfi il mando tutto ; 
dunque Jopt che io ho perfuafo Antimo a rubare 
fenx,a ammazzare Cajo i cento feudi , td egli noi* 
vuole appìgliarfi a ciò , faccia egli età che il fu» 
mai talento gl' infpira. Maojn Cajo ,fi precipiti An- 
tonio, ma non fi configli al furto di 700. Volete 
la prova ? Eccola , S. Ago/lino ne' Libri cantra 
Mendacium , dice in mille luoghi : poiché la bugia 
è cattiva , perifea tutto il Mondo, ma non fi dica, 
«è fi permetta una bugia neppur; ojficiofa : ma il 
furto è intrinfecameste cattivo , carne la bugia-, : 
dunque. .. . Adagio Sig. Difputatore , primi di 
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quella rifoluto : dunque. La bugia non è come 
il furto , dunque tutti i pafli di S. Agoflino, c 
le belle teorie Julia malizia della bugia nulUL. 
hanno, che fare col noftro cafo. E quello è il 
il punto fondamentale, da cui può dipendere tut- 
ta la decifione , o prò , o contri , fecondo lej 
veraci confeguenze , che fe ne dedurranno. 

Non tutto ciò , eh' è ìntrinfecamente , o di 
natura fua malvagio , Uà nella ftefla ragione . 
Altri fono i .mali , dice 5". Tsmmafa tjuejì. i. ie 
Malo Art. j. ai g. che si oppongono al bene 
fiuterà, & non tu, cioè, che non foffrono 
nelle loro circollanze varietà di ertenza : altri 
fono quelli , che fi oppongono al bene, ficnt f>o- 
fitivurn , et privati'vitm. Mi fanno paura quelle 
fcoUftiche parole , ma le decifreremo in buon 
volgare. Del primo ordine fono quelli , la ma- 
teria de' quali non è fufceitibile di cangiamento, 
ed in quella guifa i* oppone il vero al falfo , la 
giuftizia all' ingiultizia , ec> Del fecondo fono gli 
altri che fuppongono una certa ipotelì , rimoita 
la quale, la loro materia è elfenzial mente cangia, 
ta. AI primo ordine appartiene la menzogna, 
la beftemmìa , I" adulterio , ed in quelli niumL. 
nè Divina , ne Umana Poteftà può fare , che., 
mali non fieno* fempre ; onde neppur t' Onnipo- 
tente può comandare una bugia agli uomini , 
perchè contradìrebbe alla fua fomma verità. Ma 
crea il Furto, e l'Omicidio , quelli fono mali, 
finche ha altri il dritto full» roba , e fulla vi- 
ta, 
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ta , e né Dio, nè gli Uomini far poffona, che 
firmi fltnte qutflo dritto (il commeffa ad «Irti 
ingiuftizia ■ Ma quello dritto puoi perderli, può 
toglierli da chi" ha poteftà Sovrana , ed in mille 
maniere alienarli , ed allora il Furto, e l'Omi- 
cidio fono materialmente tali, come chiamati fur- 
to quello , che fecero gli Ebrei agli Egizzi , 
ma non e/fenzialmente , e fi poflono commettere 
fenxa colpa , e talvolta anche con lode. Subito che 
la vita , o la roba ceffano di elfere un bene per 
1' uomo , anzi divengono un male , o a lui , o 
alla focietà , chi potrà negare che polla elfere., 
lecitamente , o dell' una , o dell' altra , o d' a- 
mendue ancora fpoglisto? Paffa quella differenza 
però : che il dritto della vita giammai è fiato 
conceduto agli uomini privati , che per ifpecia- 
le rivelazione , ed impulfo dello Spirito Santo; 
e tocca a Dio, ed al Principe fuo immediato vi- 
cegerente nella focietà, dichiaramelo decaduto , e 
privamelo: laddove della roba in infinite circo- 
itanze anche 1' uomo particolare è padrone , <l» 
può a fuo fenno fpogliarfi del fuo dritto , anzi 
lo deve fare ogni qualvolta quello non è più pei 
lui un bene, ma un male. 

Diamo alquanto più luce alla Dottrina. E' così 
chiara la differenza tra ciò, che è male intriaft- 
tamtnte , mi fappo/la una ipotifi , t tittebè no* 
foffre ipotefi veruna ; che vi fono mille cali nei 
quali è lecito mantenere il fuo dritto di vivero 
{ «(fendo la vita il primo bene ) colla uccifione, 
e collo 
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e collo fpogl iamento della roba altrui t come 
Della difefa trnn moderami»! sacitlpaeae tuttfot , 
nella eftreraa neceflìià riguardo al furto , nell* 
uccilìone de' rei per la pubblica vendetta , nell» 
confifcazione de' beni, ne' titoli di preterizione, te- 
ma neppur uno può trovartene , in cui a falvar la 
vita di tutti gli uomini (la lecita una fola bugia. 
Iddio può comandare la morte, e la rapina dell' 
altrui , perchè eoi Sovrano Dominio , eh' Egli 
ha, trasferifee i dritti della vita, e della poffeffio- 
ne , onde ciocché nell' ipotifi del dritto farebbe 
flato ingiuria , divicn giufto, ove trasferito fìa si 
fatto dritto : ma non pud giammai autorizzare 
la bugia , perche non può fare , che il vero (la 
falfo , ed il fallo (la vero. 

Mi balla , che per ora mi lì conceda, non 
effer tutti i mali dell' iftefla malizia , e benché 
intrifecamente cattivo il furto, non effere lo ftct 
fo , che la bugia , la qua] cofa non credo pof- 
h negarfì , altiochè da chi non curafie i lumi 
più chiari della ragione. M' occorre eziandio met- 
tere in chiaro con voi un altro principio, molto 
ovvio , e comune , ma pure , che il caldo della 
dilpuia annuvolando alquanto forfè i Sigg. Com- 
battenti , non 1' ha laiciato loro confiderare . I 
beni fono io un ceri' ordine: gì' invilìbili , o fpi- 
iiiualì fono i primi , la vita è il fecondo , l'o- 
nore , e la roba gli ultimi , perche beni inferiori, 
e fi confederano in quello grado, perche ì primi 
fi hanno immediatamente da Dio , dalla natura 
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t fecondi , i terzi dalla .'oderà degli uomini , 
degli ultimi è la fortuna diftributticc ; S. Tb. u 
2. f. 85. art. Ji ad 1. Infegna S. Tommalo , 
dover la Carità efler ordinala , c peccare chiun- 
que perverte queft' ordine o per fe , o per gli 
altri ; perocché dovendo la Carità principiar pri- 
ma da fe ftcflì 1 proiiegue colla ftefla niifura riguar- 
do ai proflìmi noftri : S. Tk in 4 iijl. 49. qmff. 
j. art. 5. Dal che ne deduce il Santo Dottore, 
che in pari circoftanza prima io debba peniate 
a me , che al proiTìmo mio : ma in circoftanza 
d' interiore mia perdita al lupertore guadagna 
del proflìmo, ora richieda , ed ora eforti la ca- 
lila a fagrificare il bene d'ordine inferiore. Non 
devo io impedire l'altrui peccato col mio : mi 
fono alfai di lode, degno, e molte volte tenuto 
a fagrificare la vita per impedire il mio, e l'al- 
trui delitto. Non fono obbligato a lafciarroi uc- 
cìdere per falvare la vita del profilino, ma fono 
obbligato a Verificare le mie foftanze per falvare 
o la mia , o l'altrui vita, e cosi di mano in 
mano. E' quale S la ragione di quella ordinata 
carità ! Perchè i beni efternr non fono più tali t 
fubito che fono in contrarlo coi beni di mag- 
gior qualità. Le ricchezze intanto Iona beni, in 
quanto fervano all' onore, ed alla vita. La vita 
temporale è un bene, finche può fubordinarit ali* 
eterna. Adunque fe verrà il cafo , che le rio, 
chezze mi fiano cagione di perdere la vita , o 
la vita temporale mi Ha motivo di dannazione » 
fono 



fono obbligato, e devo rigettare come perniciofi 
mali quelli , che per le circostanze ad un male 
mi guidano. 

Lafciando però le ipotefi lontane , accollia- 
moci alla noftra. Chi dirà in farti , eh' io non (la 
reo di peccato, Te potendo falvar la vita col fac tì- 
fico del vano onore, o delle inftabili ricchezze, 
ni fb uccìdere nel duello , o «(ilio, e provoco 
1* Affarino? Il bene della vita «(Tendo migliore 
de' beni ertemi, chiunque più quefti prezza del 
primo è inordinato , ed ogni deordinazione di 
mezzi al fine è fempre rea moralmente. Se adun- 

rè così , fentirei volentieri una folida rifpo* 
all' argomento , che ora fono per proporre 
in favore dell' affermativa nel noftro cafo ■ Ecco- 
velo fenza molti inviluppi. 

L' uomo per fe è obbligato a faerificar tut- 
ta la roba anche non richieda , nè ricercata dall' 
infidiatore per indurlo a lafciarli la vita , benché 
fappia,che l'aflaflìno ricevendo quella oblazione 
cosi copiofa , ma fatra per rimore , peccherà più 
gravemente di furto , di quello che avrebbe pec- 
cato, fe avelie rubato, uccidendolo, la metà io!a 
delle cofe offerteli, e nondimeno 1' uomo per fe 
ftelTo dalla carità ordinata è obbligato a così re- 
dimerti dal pericolo urgente; ma cosi è, che dob- 
biamo avere la il e Ha cura del proflìmo noftro , 
che di noi medefimi : adunque Tizio che vede 
Antonio difpofto ad uccider Cajo, per 100. feu- 
di , ufa un atto di carità a Cajo , quando la 
B z efor- 
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ci'ona , e lo ammaeflra del modo di rubarne 
dugenco lenza ucciderlo: perchè crede , che que- 
lla fia ìa più ficura maniera di falvargli la 

vita . 

Dopo che io avrò dichiarale le propofizioni 
di quello lillogifmo , aviò forfè Unico di annojarvi. 
Quelli fia la dichiarazione della maggiore. Al (1- 
cario.che viene ad uccidermi, io rifpondo: Ni, 
non m'uccidere, che fiat lofio un» fola avrai il da. 
Baro , che ho meco , ma in grazia dilla tua fit- 
ta t' aprirò anche lo Scrigno , chi io ho pieno d'ar~ 
genio in Cafa mia. E' egli condannabile quello 
difeorfo? E pure io configlio il ladro, che vo- 
leva folo l'oro della mia boria, a pigliar quello 
ancora dello Scrigno per falvarmi la vita. Nella 
qual cofa lo configlio ad un furio maggiore. 
Ma mi fi dice che io fon padrone del mio? Bel- 
la rifpolla. Quafichè perche io fono l'oblatore 
fpontane» , il ladro pecchi meno ad accettare 
1* offerta, e quali non fia per parte di lui pec- 
caminofa, ed ingiufla , e rea di furto l'accetta- 
zione . Più veramente lo fata, giufla , e debita 
rifpolla il dire , che io intanto opero faggiamen- 
(e , perchè efiendo i denari fatti per la vita , io 
non potrei più dirittamente difporne , che a que. 
Ilo ufo : per quanto colui , che a sì fatta difpo- 
fizione mi coftringe, più fe fletto aggravi di pec- 
cato , e fe io a fronte del pericolo volcffi cullo- 
dire il mio argento , non cuftodirci un bene , 
nu un male , che £ cagione , che 1* vita mìa 
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Gì infidfata ; come Ce nel naufragio non voleflì 
falcarmi con getta™ in Mare le merci. 

Venghiamo alla proporzione minore. Si è 
già filino qual fia 1' ordine de' beni , e della- 
cariià ; ed è incontraftabile il dovere ad altri le- 
cittraente , ciocché per noi lecitamente lì vorreb. 
be. Dicali ora cosi. Se Cajo (apeffe , che Anto- 
nio lo infidi* per cento, non farebbe aliai con- 
tento di contornarne dugtnto , ed afócuraifì di 
quella infidia? Non dovrebbe egli eiibirfi per 
allettare 1' infidiarore a deporre l'orrido penfìero 
della uccifione? Adunque, che fa il con figliami , le 
non che interpetrare la volontà di Cajo, ed inlìnuat 
ciò, che lo Ih'iTo Cajo farebbe certamente? Come 
non avrà luogo 1' interpetrazione della volontà 
di Cajo, ove trattili di falvargli ia vita , col fa- 
crifizto della roba? Più forte. Sia il Ladro di- 
nanzi a Cajo , ed a Tizio , e chieda il ladro 
e la vita ,o cento feudi; s' olii ut Cajo a negarli, 
volendo piuttosto elitre uccifo, che date il denj- 
ro. E' farle imponibile , che trovifi avaro così 
mentecatto? Dio il voleffc . Che dovrà far Ti- 
zio , il quale non ha forza di respìngere il la- 
dro? Dovrà dire fenza dubbio : Coftui è un paz- 
zo , prendine cento , prendine dugento , prendi 
Ciocché vuoi anche per forza. Io IlelTu ti darò 
mano a prendergli , ma non 1' uccidere . Quello 
difeorfo farà fuori dell'ordine della carità, o p: ut- 
tolto non farà dalla carità originato , la quale 
Uova il compenfo deli' augumenure il peccami- 
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nolo , ma allettante intere (Te del ladro , per di- 
ttarglielo dal più peecaminofo , ma orrido sfogo 
dell' omicidio ? Se adunque la carità richiede,' che 
confideratolì per pazzo colui , che con dugento 
può redimer la vita indettatagli per cento , fi e- 
forti il ladro a non lakiarG muovere ad ira da 
quella pazzia , fe , diflì , in tal cafo , la carità 
vuole , che con 300., con mille del denaro di Ca- 
io , fì falvi la vita lua teiam ipfa invito : fi po- 
trà poi dire , che ila reo di colpa , chi lo fot- 
trae da un pericolo ipfi i»fti* , & tacitt forfait 
tunfentitntt , rimovendo ti pericolo flclTo col coti- 
figlio di fatollare più copioiamente la fame dell' 
intereflc, e così, a' i potàbile, deporre la barba- 
ra fete del fangue ? Ma a chi fi fa ingiuria ? 
Ai diritti diCajo? Nò; perchè o egli perderebbe 
fpo manta me n te non il titolo, ma l'attuai dirit- 
to della roba , di cui 1' altro di/pone conlìglran- 
do Antonio , merceche queito attuai dritto refta 
fofpefo fubito , che la roba diviene un pregiudi- 
zio per la vita ■ Alla legge del dominio per la 
patte di Cajo ? Nò : perchè fubito , che quefto 
dominio è in Aio danno, celta la ragione di quel- 
lo per tutto il tempo, in cui il danno fuffift*.,. 
All'anima d', Antonio rifpondefi : che viene in- 
dotta ad un furto maggiore. Perdonatemi un.-u, 
fcolaflicherta , che chiamati ritortone d* argomen- 
to , ma non me ne pollo difpenfare per una., 
volta fola. Se ciò concludere, proverrebbe non 
loia non effer lecito il confìgliare Antonio al fur- 
to dì 
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lì 

10 di dugento , mi neppure il furto di cento* 
anzi doveri i' uomo ilare , e tacere , affinché 
egli faccia ciocché ben gli pare. Chi configlia ad 
Antonio il furto di cerno , benché Io liberi dal- 
la reità dell' omicidio , non pero Io coniiglia ad 
attenerli dal peccalo. Dunque lo configli* a pec- 
care, ed a dannarti; ma è ingiuriofo ad Antonio 
quello configlio : adunque neppure può consigliar- 
lo al furto di cerno. Nò, mi fi rifonde , poiché 

11 furto di etiti» era gii voluto da Antonio in- 
dipendentemente dal eonjìglio , il quale in tal caff 
«ulta aggiunge alla fan volontà* Ma ciò non ha 
forza veruna per quanto altri voglia perderli, e 
dannarli , non è mai a me permeilo il eonfigliar- 
lo a farlo in verun modo : fua (la tutta la mal- 
vagità , e la colpa di voleri! perdere : dunque il 
configlio di rubare i cento è ingiuriofo ad An- 
tonio , anche determinato da per fe a rubarli . 
Mi fi ripete: in quello cafo non il cerca di prov- 
vedere alla cofeienza d'Antonio aggrelìbre , ma 
bensì alia- vira di Cajo innocente . Sia ciò che.» 
C vuole di Antonio, che vuole peccare-, e per- 
derti: baila, che fi rifparmi Cajo, che hà dritto 
di vivere, a cui prò- piuttofto, che a piò d' Ari. 
tonfo dalli il configli». Ottima rifpojta, e- non- 
dimeno cosi dà luogo a rinforzar l'argomento. 
Ma anche il configliarlo a rubare dugenro riguarda, 
folo la maggior lìcurezza di Cajo , dunque è la 
ittita ragione. O in ambedue t cali fi dee tace* 
ie » » lenza leitk li poffon» tentar quelle ftta- 
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de , che Lranno più utili alla coifemzione di 
Cajo, ed anche fremeranno la reità d'Antonio, 
il quale farà meno colpevole dinanzi a Dio col 
furto Colo di dugento , che col furto di ceno, 
efeguito per mezzo dell' omicidio dell' innocente. 

A che ferve però, fi ripete , aggiungervi il 
consìglio di rapir dugento , fe il ladro di cento 
foli hi bifogno? A che ferve mi fi richiede? Ad 
invitarlo con maggior forza a defiiìere dall' Em- 
pierà t ed afficurarfi più accer latamente della re- 
mozione dell' omicidio , a garantire col denaro 
la vita d'un innocente, a fatollare coi beni del- 
la fortuna la fece di colui , che vorrebbe nel 
fangue bruttai*!. Seme bene a che polfa ferme 
detto configlio il dotto P. L. , onde fuggenfee 
anche egli il fuo comperilo , e dice , che in tal 
cafo potrebbe promettere al ladro cento fendi dt' 
]mi , anzi darglieli : per allettarla a defiflere dall' 
omicìdio, t poi egli rinaltrfcnt falle foftan^s di Ca- 
io . Tenue sfuggita . Quefti cento feudi così da- 
ti , e ricevuti dal ladro, non farebbero forfè un 
iogiuft.zia anch' efJÌ fe non d. furto , almeno d* 
iniqua mercede per lafciare la vita ad un uomo, 
a cui non fi ha diritto di toglierla f Laonde il 
ladro non commetterebbe un maggior peccato 
egualmente pigliando cento dal eoo % more , e 
cento da Caja , che tutti i dugento da qutlìo 
fecondo ? Ed il configlMtote dando cento feudi 
coli* animo di riaverli da Cajo, non fa Io ftelfo 
che dar cento feudi di Cajo? Non farebbe me- 
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glio fe gli hi , che glie gli dalle tulli dugemo, 
e poi fe gli facelTe rendere? Ma riguardo al La- 
dro egli è pure il medelìmo , che cooperare al 
furio di dugento . Poiché è del pari ingiurio 
portar via di nafcolìo, che ricevergli da chi gli 
dà, quando non G ha diritto d'avergli. E non 
par credibile che il P. L foggiunga, come: fe*. 
Cajo non volejie rendere al eonjìgliatare il datura 
da lai sfarfalli per falcargli la vita , egli potrei- 
le toglitelo di nafcojja , e tontpenfarj!, O non è 
Io fteffo , che lo dia il con figlia io re , per ripi- 
gi iarfelo dall' inlìdiato , che o dica al Ladro , 
che da per fe fe lo prenda? E pure lo dice il 
P. L. : tanto talvolta anche gli uomini dotti laf- 
ciani! foverchiare dall'impeto della difputa. 

Ma io davvero mi fono affai ingolfato in 
una fpecie di Teologica inezia. E nondimeno men- 
tre ferina mi perviene alle mani la Lettera del- 
l' Anacoreta! Confulii, le note, I' errata corrige, 
e mille altre baje fu quelli proporrti , tutte pie- 
ne di fottigliezze , di sfuggite , e ciò che mì 
rincrefee di animoiìtà , di minaccie j oh Dio! 
Tanta: ne amenti celeftibai irai? lacererei volen- 
tieri ciocchi ho fcritto per non fare una peg- 
gior giunta a quelle cattive d' errate ■ Ma oramai 
mìo debito è compiacervi. 

Riepiloghiamo il tutto. Dimoftrino ì Signo- 
ri Deputami per il non lieet eiTer tutti i mali 
egualmente intrinfeee mali, cioè e fière da tutti 
gli atti proibiti , dalla naturai legge effere inva- 
C ria- 
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riabilmente fteffa 1' effenza : dimolìrmo non vio- 
larti l'ordine della Carità nel rifparmiarci i beni 
di fortuna per falvar quelli della vita al proflì- 
mo .■ dimolirino edere un bene a Cajo i cento 
feudi di più non rapiti con nfchio della Tua vi- 
ta : dimoftrino effer maggiore i' offe fa di Dio, 
che fi configlia , di quella che lì rimuoue per tal 
conlìglio : dimolirino che non li può lecitamen- 
te fare col proffimo tutto ciò , che lecitamen- 
te dobbiamo fare per noi tnedefimi , ed avrai - 
no vinta la lite . Io per me fatò il primo 
determinarmi : il quale fin' ora dubbiofo fono , 
ed incerco. Ma per ciò fare inutili fono le alle- 
gazioni de' Dottori: inutili i pìccoli patti: de' Pa- 
dri ; inutili t pezzetti di Dottrine quìi , o la., 
raccolte. Bifogna rimontare ai princìpi femplicif- 
fimt dello fpirito della morale Criftiana traili dal 
Vangelo, Autore Tempre llabile della Carità ordi- 
nata , e dai buon fenfo della Teologica ragione : 
Cjuefti faranno fempre la bafe più, l'alida per ap- 
plicare le generali maflìme del giallo , e dell' io- 
giullo ai particolari cali , e dettagli: dei pratico 
regolamento Morale. Dopo che i Signori R.,C. , 
e G. avranno perduta la Caufa al Tribunale della 
ragione, fi contentino dì tacere, e correggere la la- 
ro fentenza , nè imporrì al P. T. il condannarli 
per Eretici , e fcandolofi , offemìvi delle pie orec- 
chie , quali cofe fono fpìacenti ed ingiariole , 
ed a chi fi dicono , ed alla Chicli ed •ppr<«- 
dano da S. Agallino la dilikuJù di giudicare». 
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fui pratico dettame dei peccati. Piacerai finire 
quefta diceria collo ftrepitofo Cifo propolto di 
quello S. Dottore . Atindino Giudice , a-vendo ri- 
„ cronaca un debitore del Fifco d' una libra a" ore , 
„ moro fa al pagamento , tratta da ira il fa rat- 
„ chiudere in prigione , e comanda che fe non paga 
„ in uno flahilito termine fia a morte condannato, 
„ Avea tofiui una fan belliffima , ed onefla Moglie, 
„ che lungamente era fiata in nano injidiata diL. 
„ un ricca Uomo, il quale approfittando dell' in f eli- 
„ ti tirtoftanze della fua famiglia , gli fece in. 
„ tendere : come, fe efia gli amefie di fe fatta co. 
„ pia , egli quella fomma pagando tratto gli amreb- 
„ be H Conforte dall' imminente fuppbcia . Inorrl- 
„ di la misera , e nondimeno cupida di feampare la 
„ nitaal difgraziato ed amato Marito, Da alla pri* 
„ gitne, gli fa proporre il partito : Egli non filo 
„ fe ne contenta , ma anzi gli rende grazie , per- 
„ thè tali' umiliante fua profiitazione , {tufi di 
„ f campirli : atconfente all' iniqua tentazione liu 
„ coflretta femmina , e l' adultero mancandole poi 
„ di parola la eonflringt a pubblicare il fuo fallosi). 

C i Chi 

(i) L. 1, i. S iim i . Bernini ■• mini» ctf. io. fui. tSj. 
r™. 4. «Ut. PtYif. fa'CDC alfa! confidfriblli fono le 

pitale del Santo , e mollo adattale al noftro propalilo , pia- 
temi qui di riferirne il teda m ed eli ma . „ Unum quod ili A. 
„ potlolus : Multer non hibet poteflalem fui corporii , feti 
>, vir , (iniiliter : & 111 n»n lubet poierlattm fui corporis , 
1, fed mulier ; polGt in tantum valere , ut permillenie uxa. 
ti re , ijuae marinili corpoiìt poteflilem habet , pelili vii 
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Chi può negare, che quefta Donna non peccate 
tifando illecito , e turpe mezzo per fottrar da> 
morte un uomo f Chi può mettere in dubbio , 
che il Marito non folle reo di grave colpa, con- 



: allena uxor iir , 



quod omnium fmfu! extludìt . fjKJWfuJm mmnuUlt muftì 
fogni txilitrt, «hi r> >», murili tcufafil , frt Ipfi mariti 
hai fatiTi iiUrt viàcitxt . situi AnticchijE faflum effe 
perbibelur ante quinquiginti ferme annoi , Confluirti Km. 
-iribus . Nim Acindinus (une Priefriìus . qui eriim Con. 



K POI 

», fui 
t, g«rei .... coi 
i, firmiti: , quod fi 



. occiderelur. . • . Il (erre hi. 

H bebir uxorem pulcberrimim ', hi «olirai pecuniae , qui Atb. 

» venire polTei viro. Cujui mulierìi pulchriludine curo qui. 

„ dam divrs rffel iccenfus , te cogtloviffel msrìium ejui in 

,, 'Ma cirtriin : jic coniritunim , mlfir id ejm pallicetis , pio 

„ uni nedìe li ci eommiiceri vrkr , k ami librasi daturuni. 

„ Tubi illa , quae te fiiret non habtre fui corporii pole. 

„ llircrn , ftd virimi fuum , peiruli! ni «ubi diHr», pira. 

„ ram fe effe prò mirilo id /nere , fi r»men ipfe coniugi. 

„ lis torpori! diiminus, cui roti illi cifliris debererur, ni». 

„ quim de re fui , prò viti fui veller id fieri . Egit ille 

„ graiiu , ir ut id iìrret imperivi! : nullo modo judicinj , 

„ adulrerinum effe concubitum , quod et libido culli , te 

„ magna Kl^riti chinili, fe volerne & jubenie, fligitirei. 

„ Vtnir Mulier ad villin itfiol diviiis , feci! quod vnluil 

'' frd ille ', qof dediti fnodc lobiranìr , quod 'dederat , & 
„ Aippofuii fimile ligamemum cum rem. Quod ubi Mulier 
„ jun domi fin* palila inverni , proalivit io publitum , et. 
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»? 

figliando la Donna ad un genere di' ufo del cor- 
po Tuo, fui quale egli non ivea diritto? Non è 
chiari qui 1' applicazione del non fune fiutimi» ma- 
la , ut Dentane band ? Qui si che il P- T. griderei)* 
be: eretico , fcandalofo, offesiitor* dille soft' orecchie 
chi non condanna il fatto e della Donna , e del Ma- 
rito. Ora di qui appunto , volli imparare la mo- 
derazione, ed il riguardo, con cui giudicare dell' 
applicazione pratica de' generali principi. S. Ago- 
limo non ofa di condannargli di peccato, non 
ola di approvare queita condotta : anzi trovando 
delle ingegnofe ragioni per difendere la debolez- 
za d'entrambi , conclude. Nibil in alterane par- 
te» difputo , liceat unieni/me atfi 'mare quod velie . 
Cosi, Signori Coìleghi,fi tratta la Caufa de' Cri- 
itiani : così non fi vilipende la Teologia : così fi 
rifpetta la varietà delie opinioni , Tulle quali £ 
più facile declamare , e cavillare talora , che., 
ragionare. Trema S. Agoftino a decidere : fé Ila 
pecca- 

„ desi Mirili chirltale , clj»Jlura quod Cererai , qua freere. 
„ coiài efr : inorpellar Priefcflum , fjlciur omnia , quim fraudi™ 
„ pitia cOct oSendil, urne vero Praefeciu! prima fc rena, 

„ librim 6!:o inferendara illarn vero mulirrtm domintm. 
„ in cain terrari, , unde prò auro (ciram accepilTtl , induci. 

fktJ niìr . , . . fri Itmtm nJnrc hot f,m , r<X ili rifinii 
„ in fiafiu tnmanui , jujj in iiìt mvtinr , viri iAin ir , , m - 
„ mi/mn rfi , fjf,. Mi disenferò dalle ulteriori con fiderà ilo. 
„ ni fu quello avvenimento , eoe potranno agevotacme hrfi 

Sifg. DiipnuwJ . 
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peccato, o nò un adulterio indirizzato i falvai 
ìli viti d' un' innocente , e puie fapeva egli b:ne 
il -o» font ftcitnJ* */ :■.-.■< boxa , tìn- 

to decantato, e net gridiamo cosi francamente 
vittoria fui configlio 
lente bene le d.ffcrt 
non ditò. 

Ma fé per avventura iJ S-g. R. avelTe tagio- 
ne, non creda che fia peimelTo perciò «fui- 
tate alle perfone , alle fcuole , ed ai d. (potanti . 
Si perde in si fatta guifa anche la ragione piQ 
evidenie.ove giudici fono i Galantuomini. S. Oi 
lolamo fi lamenta di certi tali . che hq*<»,t a ttm 
rv .' , « maUJ.cn ■■*■,,<,„, hiM confi.,* 

ti* fi?**m vKtrmtmr. L. C. Hel-o. Chi fa di chi 
parli quello benedetto Padre, lì, ila che il vedilo 
non fia al no fi io dolio tagliato. 

Che avrò io conclufo con quella mia Lettera, 
fé mai dai difputanti è Ietta? Mi fatò forfè gua- 
dagnato a buon mercato un carico di villanie. 
Vi farà chi per rifpondere , farà ricerca della 
mia vira , e coftumi , e tutto il libretto conter- 
rà poco di meglio. E noi ? Noi intanto augurere- 
mo ai Colleglli Teologi un poco più di pazienza, 
imploreremo loro dal Padre de' lumi il prtzio- 
fo dono di quella fchiarita ragione , che in tutte 
le feienze è la maeiìra, ed il condimenro illuftrc 
dell' imparzialità, che alla ragione fa Arada. Ognu- 
no reitera nella fua opinione, come prima, noi 
diremo , fina Frali , fono Priti, fina rancidi , fina 
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moderni, fono irrotti, foto eretici, et, ma fono Uo- 
firn. Oh Dio ! pur troppo quello vocabolo nella 
guada , e coiroita nollra condizione è i' epilogo 
d' ogni debolezii, ed errore . 

Gradire intanto la mia attenzione in com- 
piacervi , e tardando, ch'ogn'uno dica ciocchi 
vuole , ed «bbondi nel •. .. • . . permettetemi , 
che io con S. Girolamo concluda. Se avete del- 
le migliori, e più forti cole a produrremo (arò 
da! vollio partito; Ce nò, piacciavi efTtr convitato 
alla menù mia ■ che vi ho imbandita. Aite mi- 
tiorer cpslat profer , & mi conviva uteri : ani 
qaalicumqHc ha: meiifa nojira contentili ifla • Ad 
Tarn: in Aprì, fivi*. Vale. 



IL FINE. 
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